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        Elementi del testo poetico (parte II)

     RIMA: La rima è la perfetta uguaglianza del suono finale di due parole dal loro accento in poi; può allora essere piana, tronca o sdrucciola, a seconda di come sono le parole in rima. Esempi: amóre-dolóre; sentì-compì; càntano-piàntano. La rima sta alla fine del verso, ma può ricorrere anche al suo interno, e si chiama interna, o in fine di emistichio (metà verso), e si chiama rimalmezzo. 
La rima si dice:
  1) baciata, se a coppia: AA;
  2) alterna, se a vicenda con un'altra: ABABAB...;
  3) invertita, se in un sistema di tre o più si torna dall'ultima alla prima: CDE.EDC;
  4) incrociata o abbracciata, se ripetuta in centro fra altre uguali: ABBA o CDC.CDC;
  5) incatenata, se si svolge a catena come nella terzina dantesca: ABA.BCB.CDC...
Inoltre, si dicono parole-rima quelle che, di strofa in strofa o all'interno di essa, ritornano uguali e con lo stesso senso. 
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· Rima baciata: AABB

Una donna s’alza e cànta  A 

La segue il vento e l’incànta      A 

E sulla terra la stènde                B 

E il sogno vero la prènde.         B  

 Questa terra è nùda                   C 

Questa donna è drùda                C 

Questo vento è fòrte                  D 

Questo sogno è mòrte                D (G. Ungaretti, Canto beduino)
- Rima alternata

(Rimano i versi alterni ( ABAB, CDCD…)

· Lo stagno risplende. Si tàce  A 

· la rana. Ma guizza un baglióre          B 

· d’acceso smeraldo, di bràce              A 

· azzurra: il martin pescatóre…          B   

· E non sono triste. Ma sóno                C 

· stupito se guardo il giardìno…          D 

· Stupito di che? non mi sóno             C 

· entito mai tanto bambìno…             D (G. Gozzano, L’assenza, vv 21-28)
-      Rima    incrociata: ABBA

( Il primo verso rima con il quarto e il secondo con il terzo (ABBA, CDDC…) e così via.  )

 Non pianger più. Torna il diletto fìglio            A 

a la tua casa. E’ stanco di mentìre.                   B

 Vieni; usciamo. Tempo è di rifiorìre.              B 

Troppo sei bianca: il volto è quasi un gìglio.   A   

Vieni; usciamo. Il giardino abbandonàto          C 

serba ancora per noi qualche sentièro.              D 

Ti dirò come sia dolce il mistèro                       D 

che vela certe cose del passàto.                         C      (G. D’Annunzio, Consolazione, vv 1-8)
· Rima incatenata ABABCBCDC
C’è qualcosa di nuovo oggi nel sóle, A 

anzi d’antico: io vivo altrove, e sènto B 

che sono intorno nate le viòle. A  

 Son nate nella selva del convènto B 

dei cappuccini, tra le morte fòglie C 

che al ceppo delle quercie agita il vènto. B 

  Si respira una dolce aria che sciòglie C 

le dure zolle, e visita le chièse D 

di campagna, ch’erbose hanno le sòglie: … C (G. Pascoli, L’aquilone, vv 1-9)
· Rima interna

(La rima cade in fine di emistichio (a metà verso) o all’interno del verso.)

 Odi greggi belar, muggire arménti; 

gli altri augelli contènti, a gara insieme 

per lo libero ciel fan mille giri, (G. Leopardi, Il passero solitario, vv 8-10)
Senza rima si chiamano versi sciolti.
SCHEMA METRICO: intreccio delle rime, che vengono analizzate utilizzando le lettere dell’alfabeto.

· Le forme metriche della tradizione italiana.
Nei secoli scorsi, quando il peso della tradizione letteraria era vincolante, l’adozione di un tipo di strofa era di per sé condizionata anche dal tipo di argomento che si voleva trattare: l’ottava ad es.,era la strofa della poesia epico-cavalleresca, mentre la terzina quella della poesia satirica.

I principali tipi di componimento, o forme metriche, sono: la ballata,il madrigale,la canzone,la canzonetta,il sonetto e l’ode.

 
COMMIATO o CONGEDO:saluto nella poesia dell ‘400, presente nell’ultima strofa, in cui 

                                                  l’autore si rivolge alla poesia.

 
  


 

